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Rm 7, 1-25 : per un’antropologia biblica alla luce della liberazione di Cristo.

 Il capitolo 7 giungerà ad incrociare tutta una serie di dinamiche che vanno ad approfondire ulteriormente tutto questo periodo notevole che la teologia paolina ci sta presentando cioè incrociarla dinamica interna, interiore a livello antropologico cioè i vincoli che vengono a stabilirsi e portano la persona ad essere schiava. In sostanza tutta quella riflessione su “l’essere liberati da.. per servire  Dio”, spesso viene riportata all’interno del funzionamento del cuore umano. Il capitolo 7 potrebbe essere in senso stretto il capitolo che è più carico di tutta la Lettera ai Romani  di elementi di antropologia biblica teologica alla luce dell’annuncio cristiano. Il centro del nostro obbiettivo è esattamente quello di sondare  le dinamiche complicatissime del cuore umano alla luce della sfida che si ha rispetto al tema del peccato: antropologia biblica.  Iniziamo come al solito con la lettura del capitolo, molto lungo. Si apre con una domanda retorica.

Capitolo 7
Il cristiano è liberato dalla legge


1 O forse ignorate, fratelli - parlo a gente esperta di legge - che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? 2 La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito. 3 Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo. 4 Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. 5 Quando, infatti, eravamo nella carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. 6 Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera. 
La funzione della legge


7 Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare. 8 Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri. Senza la legge, infatti, il peccato è morto 9 e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita 10 e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte. 11 Il peccato, infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte.12 Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento. 13 Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! È invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento. 
La lotta interiore


14 Sappiamo, infatti, che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato. 15 Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti, non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. 16 Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; 17 quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 18 Io so, infatti, che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 19, infatti, io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20 Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 21 Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 22, infatti, acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, 23 ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. 24 Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato. 
V.1 Sta facendo un’affermazione di partenza, un’affermazione  che gli servirà poi per costruire tutta argomentazione che ne seguirà, è un’affermazione solida. Come fare per garantire teoricamente questa affermazione? Pone la domanda retorica e a gente esperta di legge perché l’oggetto di quello che non devono ignorare è  la legge che  spesso ha potere sull’uomo nella vita, quando l’uomo muore la  legge non ha più potere su di lui, ma anche le relazioni che lui ha stabilito vengono a cadere, la legge che sovrintende a quelle relazioni viene a cadere anche se questa cosa è solo parzialmente vera. Cioè è vera in termini relativi ma non in termini assoluti. Inoltre dobbiamo riuscire a capire se questo “parlo a gente esperta della legge” si sta riferendo a destinatari giudei o a destinatari pagani  o volendo anche ad entrambi, personalmente  ritengo che dal punto di vista storico i destinatari concreti fossero persone sia provenienti dal giudaismo sia dal paganesimo. Entrambi poi hanno accolto Gesù Cristo. Ma i destinatari impliciti ritengo che siano i pagani convertiti al cristianesimo, cioè “impliciti” vuol dire che Paolo scrive questa lettera pensando a come una lettera dell’apostolo delle genti, quindi destinata a loro anche se paradossalmente  loro non hanno la competenza per poter decodificare tutti quei tratti per i quali si richiede una competenza chiara del mondo ebraico.  Però da alcune indicazioni interne alla lettera mi sento di poter dire che l’autore sta pensando  come destinazione di questa lettera soprattutto rivolta al mondo pagano, laddove il  mondo ebraico è oggetto di riflessione come è evidenziato nei capitoli 9 e 11 proprio in funzione di una salvezza che va a compiersi tra ebrei e pagani. Allora se i destinatari interni sono provenienti dal mondo pagano  vuol dire che per “legge”  si intende soprattutto quella dell’impero romano, se invece i destinatari sono gli ebrei per “legge”si intende quella di Mosè. Ora nella Torah di Mosè cito ad esempio  il riferimento alla norma del Levirato. Quindi richiamiamo il famoso passo evangelico della disputa di Gesù con un gruppo di Sadducei ( cfr. Mt, 22,23 ss.)sul fatto di una donna rimasta vedova di ben sette mariti. Questa era una norma che serviva a garantire una discendenza al fratello morto sposando la cognata e generando  un figlio considerato  figlio legittimo del fratello defunto.  Perché porto questo esempio? Perché la legge del levirato è una legge che soprintende al discorso della morte perché in questo caso la morte ha ancora potere sul defunto perché garantisce la discendenza. Altra cosa è invece la legge che regola il matrimonio perché nel  caso di morte del marito la moglie è completamente libera e viceversa di accasarsi di nuovo, libera da ogni vincolo che invece  imponeva la legge  del levirato funzionale alla discendenza.  Faccio questo esempio perché questa legge ebraica continua a esercitare il potere della morte anche sulla persona che non è più.  Questo è un altro degli elementi che mi  porta a dire che i destinatari di questa lettera, questi esperti di legge, sono i  pagani, quindi c’è un riferimento più complessivo alla legislazione che vigeva nell’Impero Romano. L’affermazione di fondo, ripeto, è che questa legge  ha potere sull’uomo finché l’uomo vive.  Questo è ben esplicitato nel v. 2 dove vien evidenziato, il fato  che “La donna sposata, infatti, è legata dalla legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla legge che la lega al marito”.
E prosegue al v. 3  Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla legge e non è più adultera se passa a un altro uomo.  Quindi se il marito è in vita, la legge matrimoniale dice che tu  sei sposata ma se passai ad un altro uomo  mentre lui è ancora in vita allora sei adultera. Notate che tutto questo prevede il  fatto che chiamandola  adultera rimanda al  discorso del legame, del vincolo matrimoniale. La posizione di Gesù Cristo è molto radicale in questo caso: “Tu sei legata per “sempre”a quella persona” e si commette adulterio anche emettendo l’atto di ripudio. 4 Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla legge, per appartenere ad un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio..
Qui dobbiamo fermarci, fare una piccola sosta. In questo caso siamo di fronte ad un tipico modo di esemplificare di stile paolino.  Proviamo a ragionare.

 Era partito dall’idea di una donna  che è legata col marito. Finché il marito vive lei è moglie e lui marito. Se il marito muore lei è libera, lei col marito in vita è ad esso vincolata, serva, diciamo, del marito e se si unisce ad un altro uomo lei non è più moglie ma diventa adultera sempre a motivo della legge perché è la legge che sancisce che sei moglie e se tu non ti comporti da moglie la legge stessa ti dice che sei adultera, assumi un’altra qualifica ed è sempre la legge che determina il tuo stato. Allora adesso vediamo  come Paolo applica questa esemplificazione. Riprendiamo il v.4.  Ma cosa vuol dire questo, di quale legge sta parlando? Non si riesce a capire bene di quale legge sta parlando. La difficoltà sostanziale di questo capitolo è che mi articola sempre usando lo stesso termine, 5 o 6 significati di legge. Se non sto più che attento a capire  di quale legge sta parlando, mi perdo completamente. Abbiamo capito che c’è una legge che determina le mie relazioni, che può essere giudaica oppure del mondo romano. Ora essere morti in quanto alla legge, in relazione a questa legge per appartenere ad un altro, di quale legge si stia parlando non riusciamo ancora a capirlo. Tentiamo di articolare le relazioni che sono messe in campo. Siamo sempre al v. 4.  Il corpo di Cristo è entrato  nella morte e ci dona la vita, ci ha presentato il Battesimo quindi voi partecipate con il battesimo della morte del corpo  di Cristo anche noi siamo morti rispetto alla legge “per appartenere ad un altro”. Quindi vuol dire che mi mette a morte rispetto alla legge e mi fa intuire che c’è una specie di connubio tra me e la legge e Cristo attraverso la morte del suo corpo mi ha liberato da quella legge per poter appartenere ad un altro.  Capite che qui le cose cambiano. Torniamo all’esempio del levirato. Qui dice: “In Cristo noi moriamo”, quindi osserva la cosa dalla parte di chi muore, ma non funziona più l’esempio precedente. L’esempio precedente prevedeva che ci fosse una persona ed un’altra persona, il problema era il rapporto tra due persone, un problema di relazione esterna tra due persone,  ma se adesso san Paolo per svolgere il paragone sposta la relazione di questo matrimonio all’interno della persona, quindi è nella stessa persona che si stabilisce un connubio ovvero la morte di qualcosa per un nuovo connubio, allora è chiaro che il paragone di prima è fuorviante ma funziona solo se io lo riproietto in una forma di matrimonio interiore. Proviamo a proiettarlo interiormente dicendo in pratica: “Fratelli miei, anche voi, quindi guardatevi dentro, mediante la partecipazione battesimale (Cap. 6) alla morte di Cristo, siete stati  Messi a morte con Lui alla legge, quindi viene meno questo matrimonio che era quello del credente, pio israelita ecc. ecc., che portava la legge nel suo  cuore, siete stati messi  a morte rispetto al matrimonio della legge per appartenere ad un altro cioè a colui che fu risuscitato dai morti. 

Quindi vedete che è Lui stesso che attraverso la morte in me mi accompagna a morire  rispetto alla legge per poter appartenere ad un altro. E qui la metafora forte è  che la liberazione avviene attraverso la morte perché prima ha detto “la donna è libera se lui muore”. La differenza qui è che Lui, Gesù, muore ma porta nella morte anche te, invece prima la donna per potersi liberare dalla legge, notate, del matrimonio  rimaneva in vita e il marito moriva. Qui Paolo te la proietta come in una forma di  matrimonio nella morte dove Cristo muore e ti trascina con sé nella sua morte, Lui muore per vivere e in questo morire ti libera dalla  legge, ti fa quindi servo o sposo o sposa di Lui che risorge: grazie a Lui tu quindi ha un nuovo matrimonio.  Questo cambiamento avviene  dentro di te, prima avevi questa legge che poi dobbiamo riuscire a capire bene se può essere la legge giudaica ma non solo, viene sganciato da te tutto quello che ti vincolava dentro, viene meno questa legge  perché c’è una morte. Essendoci una morte, l’ha detto all’inizio, la  legge non ha più potere su di te. Allora tu partecipi a questa morte che è la morte di Cristo per appartenere ad un altro che fu resuscitato affinché noi portiamo frutti per Dio.  Notate che questa è la vita nuova, il nuovo matrimonio che nella morte sospende quello della legge, risorgi a vita nuova dove ormai la legge non c’è più, perché Cristo è colui che ha vinto la forza della legge.

 Siamo al v. 5. Lo traduciamo nel modo seguente.

Quando ragionavamo secondo la logica della carne che non è la logica battesimale, non è la logica della vita nuova in Cristo, il dono della legge che dice “non desiderare” faceva scatenare dentro di te la forza di un’altra legge che è quella del peccato e che ti portava a peccare. Tradotto significa. Finché tu eri nella carne e sposato a questa logica della legge la quale influenzandoti sulla propria potenza di legge ti portava a produrre questi frutti per la morte, invece questa unione con il corpo morto di Cristo ti porta alla vita nuova  che ti da la possibilità di avere frutti di vita.   
6 Ora però siamo stati liberati dalla legge, essendo morti a ciò che ci teneva prigionieri, per servire nel regime nuovo dello Spirito e non nel regime vecchio della lettera. 
Allora noi siamo stati liberati dalla legge ma grazie al fatto che siamo morti perché siamo entrati intensamente a fare questa esperienza della  morte di Cristo, quindi siamo stati liberati dall’effetto della legge e tutto questo ci libera  perché noi prima eravamo prigionieri e questa liberazione è il frutto dello Spirito. Quindi grazie  allo Spirito del Risorto noi possiamo immedesimarci alla esperienza di Cristo morto e risorto quindi non ragionare più secondo il  vecchio regime che era quello di una legge, di una parola che veniva data  ed era una legge che qui chiama “lettera”: l’osservanza della legge che era la logica  della esteriorità  presentata nel II capitolo come ricorderete. ( cfr. 2, 17e ss.)

Quindi la pratica della osservanza della legge paradossalmente ha portato ad una specie di implosione interna dell’osservante, cioè produce questi frutti di morte.

7 Che diremo dunque? Che la legge è peccato? No certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non per la legge, né avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: Non desiderare.

È chiaro dunque che sta parlando della legge mosaica che pur essendo buona concretamente scatenava dentro di me, come dice, il peccato. Da dove viene questo peccato se la legge è buona?  Io Questi sono i versetti più importanti della teologia paolina. Cioè in altre parole. La conoscenza  del peccato scaturisce  dal comandamento, ma se non c’è il comandamento io non ho questa coscienza del peccato, ( il non stendere la mano sull’albero della conoscenza del bene e del male, tanto per ricordare il  brano della Genesi). Capite che la trasgressione di quel comando a motivo del desiderio che “diventerete come Dio”  ha prodotto questa coscienza di peccato: quindi la trasgressione di questo comando fa nascere questa coscienza di peccato. 
Attenzione ! dobbiamo dire che il pronome io usato nel versetto non è l’io di Paolo come molti ritengono ma è un io pletorico non è una specie di auto confessione di Paolo  “peccatore”, non si auto comprendeva, di fatto, nella categoria che qui è evidenziata. Non è che lui si tira fuori, però non va neanche letto come una forma di crisi di san Paolo  o di auto colpevolizzazione dove lui  sta analizzando sé stesso. Sta analizzando più complessivamente  l’esito dell’anima umana, quindi di questa antropologia biblica alla luce della novità di Gesù Cristo. Quindi: “Io non ho conosciuto il peccato se non per la legge  né avrei conosciuto la concupiscenza, cioè il desiderio,  se la legge non avesse detto “non desiderare”. Quindi non sarei stato in grado di decodificare delle esperienze se non fossero state sottolineate dal comando  negativo,  in pratica dal divieto.    Ogni bimbo che nasce  vuole sempre qualcosa, il desiderare fa parte della esperienza umana e il “no”, detto tante volte più dalla figura paterna che la prima che fa capire al bambino che non può essere solo “pappa e tutto quanto”,  ma staccandosi dal seno materno comincia a ricevere altri messaggi  compresi i divieti e tra questi anche il cibo riceve un primo “no” che sta ad indicare progressivamente poi la linea della determinazione che il bambino stesso dovrà mettere in atto per staccarsi dalla dipendenza della  madre. Analogamente anche il discorso della concupiscenza nasce dal “non desiderare”, quindi c’è un comandamento che dice “ non desiderare la donna d’altri, non desiderare le cose degli altri”. Questo viene collocata alla fine della famose Dieci Parole che ha queste due facce: da una parte la relazione fondamentale maschio e femmina, marito e moglie, che si rifà anche al sesto comandamento “non commettere adulterio”, ti dice come poi san Paolo  interpeti esattamente questo epilogo delle Dieci Parole come quelle più  capaci di riassumere in un colpo solo l’origine di quella che noi chiamiamo concupiscenza (επιθυμία) che tu assumi come chiave di lettura fondamentale per definire i peccati che portano l’uomo poi a voler essere come Dio. Ma tu prendi coscienza della επιθυμία, della concupiscenza perché c’è un comandamento che ti dice “non desiderare”.

Prendendo pertanto occasione da questo comandamento il peccato, αμαρτία, inteso come elemento trascendente scatenò in me ogni sorta di desideri. (v. 8 a)

Prendendo  occasione dalla logica della concupiscenza che mi è nata dal comandamento “non desiderare”l’ αμαρτία, ha fatto scatenare dentro di me  tutta questa serie di esplosioni che nascono dalla mia concupiscenza, inizio a produrre tutta una serie di desideri che mi porteranno poi alle cadute ovvero alle trasgressioni. Le trasgressioni sono l’esito della spinta di desiderio al plurale che sono provocati dal peccato che ha fatto breccia dentro di me perché io dentro mi porto una concupiscenza che non avrei mai conosciuto se non avessi avuto il comandamento. 

Senza la legge, infatti, il peccato è morto 9 e io un tempo vivevo senza la legge. Ma, sopraggiunto quel comandamento, il peccato ha preso vita 10 e io sono morto; la legge, che doveva servire per la vita, è divenuta per me motivo di morte.

Abbiamo già detto che quell’io è da intendersi all’Adam, l’uomo senza le legge fino a Mosè. Quindi quando è morto il peccato io sono vivo, quando vive il peccato io sono morto perché il peccato porta la morte. E’ sempre una visione duale: più io sono con il Dio della vita più vivo e sono naturalmente distante dal peccato, più il peccato attraverso la concupiscenza forma dei desideri dentro di me e mi provoca della cadute maggiormente la morte  regna dentro di me. 
Sembrerebbe ma la legge che doveva servire per la vita, (ricordate Deuteronomio le due vie  la via del bene e la via del male, la Torah e gli idoli) invece secondo l’analisi antropologica, globale, è divenuta “motivo di morte”. Paradossalmente è quella che ti condanna, poiché ha scatenato questo meccanismo perverso.  Non è colpa della legge, ma, di fatto, c’è già il peccato, la legge cercando di aiutare la persona di fatto si è trovata “giocata” da un altro elemento che è quello del peccato. 
 11 Il peccato, infatti, prendendo occasione dal comandamento, mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte.
Il peccato è contro il comandamento ma sfrutta lo stesso comandamento, Paolo utilizza la dinamica della seduzione perché nella Bibbia è ambigua in quanto la seduzione può essere inganno, tentazione oppure si può “essere sedotti da Dio”, di fatto la seduzione a sempre a che fare con il desiderio. Ricordate che la seduzione  alla sua prima manifestazione nel racconto dell’Eden è inganno e tentazione del serpente, ma la seduzione opposta è quella di Geremia ( Cfr. Ger.20,7). Il Signore è così amalgamato, dentro la sua vita che non può più farne a meno, il senso della sua esistenza è dato dalla sofferenza provocata a motivo della Parola di Dio, quindi  questa Parola profetica si è trasformata nella sua vita e diventa anche  persecuzione, dolore e sofferenza, per lui questo sarebbe un motivo umano per dire basta, per rinunciare, per maledire il giorno della sua nascita, ma non può non vedere che questo è ciò che dà significato profondo alla sua esistenza.  Paolo ha fatto la stessa esperienza sulla via di Damasco sa molto bene cosa vuol dire la seduzione del peccato, del desiderio che ti porta alla morte oppure della seduzione di Dio, della seduzione della Croce che ti fa essere come Dio. Quindi capite che queste due seduzioni sembrerebbero opposte, però quella che tu vuoi conquistare con la tua volontà di potenza di fatto la perdi invece perdendoti, lasciando spazio a Lui  nella logica della sofferenza della croce concretamente ti viene data la vita.  Allora incrociando queste seduzioni, qui lui sta parlando della seduzione che ti porta alla morte. 
12 Così la legge è santa e santo e giusto e buono è il comandamento. 

La Torah di Mosè è santa, il comandamento “ non  desiderare” è santo e giusto quindi non sta dicendo che è negativa ma che è positiva ma se positiva come mai non ottiene nessun scopo positivo? 

13 Ciò che è bene è allora diventato morte per me? No davvero! È invece il peccato: esso per rivelarsi peccato mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato apparisse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento. 
Vedete che Paolo procede con queste domande retoriche. Il problema è che la morte avviene dentro di me a motivo del peccato che sfrutta la logica del comandamento. Qui sta proprio incrociando l’assurdo e mi dice che il peccato è così potente, così forte è questa logica della seduzione, questa logica della tentazione, quella idolatrica che ti allontana  da Dio,  così scaltra, così subdola al punto tale che sfrutta le condizioni buone, sfrutta le situazioni di bene, della legge che ci è stata data per la vita per trionfare su di te.  Come è  possibile, uno si chiede, che trionfi su di me se io cerco di essere osservante della legge?
Poi Paolo ce lo spiega.  Ma il dato di fatto è che  questo  peccato così  forte, così subdolo è riuscito ad approfittare di quella legge che ci è stata data,  per rendere ancora sé stesso più peccaminoso in te. Cioè in altre parole.
In assenza della legge del peccato non ti accorgevi neanche, grazie alla legge pecchi  da adulto abbondantemente e sempre di più, si innesca un meccanismo che ti porta ad un habitus, un’abitudine che è quella “di una vita di peccato”,  una vita che porta alla morte.
14 Sappiamo, infatti, che la legge è spirituale, mentre io sono di carne, venduto come schiavo del peccato.

Stiamo parlando della legge di Mosè, abbiamo la legge che appartiene  alla logica dello spirito, io sono  nella logica della carne e quindi sono due logiche diverse, come fare incontrare queste due logiche? Perché la legge è spirituale? Perché viene da Dio, appartiene esattamente alla logica dello spirito. Nella seconda parte del versetto notate quali termini utilizza, (venduto come schiavo del peccato.) la logica della carne è quella che a che fare con l’ αμαρτία, io sono schiavizzato da questo peccato ho bisogno di essere liberato altrimenti sono servo del peccato ed essendo servo del peccato c’è questa alleanza che è tenuta stretta e fin che c’è questa alleanza non posso fare nulla. Estendendo il concetto possiamo porre la questione nei termini seguenti, notate quindi cosa sta dicendo Paolo.

 C’è una legge spirituale, io sono schiavo del peccato, il peccato siccome è il mio padrone mi fa muovere, mi “ordina” come utilizzare, come leggere la legge  affinché lui che è padrone possa farmi peccare di più. Questa determinazione finale è interessante perché mette  in campo la figura del padrone e dello schiavo.

15 Io non riesco a capire neppure ciò che faccio: infatti, non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto.
C’è in campo una forte confusione nella autodeterminazione, nella lettura di quello che avviene dentro di me che ha bisogno una chiarificazione. Quindi se la mia volontà vorrebbe che io facessi una cosa e invece io ne faccio un’altra, vuol dire che è messa K.O. la mia volontà. Notate che nella tradizione biblica non è la libertà al  centro, ma la volontà, la volontà è decisiva, è la volontà del soggetto che decide di abbracciare quella tal cosa, di fare quella tal cosa. Allora io ho la volontà di fare il  bene e invece faccio quello che detesto, perché la mia coscienza, la mia volontà vorrebbe fare una cosa e invece ne fa un’altra. Allora se succede così vuol  dire che io non sono liberato da quelle istanze che mi fanno agire diversamente da quanto io vorrei. 
16 Ora, se faccio quello che non voglio, io riconosco che la legge è buona; 17 quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 
In altre parole. Io voglio  fare il bene, però mi trova a fare il male. Ma io mi  rendo conto che vorrei fare il bene e mi trovo a fare il male. Implicitamente sto dicendo che la legge mi dice quella cosa che vorrei fare anch’io, purtroppo invece  ne faccio un’altra perché il peccato concretamente è più forte della legge. Ne deriva che non sono più io a farlo ma il peccato che abita in me, è lui che determina da “padrone” quello che sono io.

18 Io so, infatti, che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo.
Se dice che c’è il desiderio del bene significa che  c’è anche una  forma di seduzione che il  bene  esercita su di me, quindi lo spazio dei desideri  dentro di me non sono solo quelli negativi, ma porto in me anche il desiderio del  bene.
19, infatti, io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20 Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me.

Quindi non sono più io ma il peccato che mi determina dall’esterno entrando dentro odi me mi determina poi dall’interno.
21 Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 

Sta parlando della legge antropologica. Appena mi impegno a fare il bene c’è subito il male accanto a me.

22, infatti, acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, 23 ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. 

Qui sta citando la legge di Dio cioè la Torah. Quindi c’è una legge generale che mi dice che dentro di me acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra c’è un’altra legge che “muove guerra alla legge della mia mente”, cioè la legge del mio νοϋς,  della mia mente che è quella che acconsente alla legge di Dio. Intellettualmente, dal punto di vista della mia volontà lucida io vorrei aderire alla legge di Dio, però dentro la mia carne ( quando usa questa espressione molto probabilmente  va ad annidarsi nel cuore dell’antropologia biblica) e al luogo del cuore, delle viscere io trovo che c’è un’altra legge che fa guerra alla legge della mente.  Diciamolo con la psicologia moderna.
 La relazione tra lo stato di ragione, di intelletto, di coscienza lucida è quello caratterizzato da tutte quelle che sono le pulsioni che si muovono tra il conscio e l’inconscio, tra tutta la forza che mette in atto il desiderio, i sentimenti, le emozioni,  le passioni di vario tipo che giocano la loro partita molto di più a livello inconscio rispetto allo stesso livello conscio: sono quelle che determinano la gran parte delle nostre scelte, le nostre reazioni.  La  guerra che Paolo configura dentro questa antropologia potremmo tranquillamente ridirla nella psicologia e se volete anche nella psicanalisi contemporanea se accostiamo questi perni con questa adesione lucida sul piano dell’intelletto e della volontà da una parte, e dall’altra la coscienza di come l’intelletto e la volontà nella nostra esperienza quotidiana sia messa a K.O.  tantissime volte dalle pulsioni e da tutto il resto. Tutto questo  appartiene soprattutto alla logica della carne, cioè a questa legge che fa guerra alla legge della mente. 
E il fatto che “ mi rende schiavo della legge del peccato” vuol dire che l’ αμαρτία ha una sua legge e Paolo la chiama “legge del peccato”. Notate che siccome l’ αμαρτία era quella che era entrata nel mondo attraverso la trasgressione di Adamo e con esso la morte,  qui sta descrivendo esattamente questa situazione che non è proprio secondo la nostra idea di “peccato originale” ma è la situazione di un peccato  che interagisce, si interfaccia potremmo dire  con il nostro mondo istintuale, con quello che appunto  chiama “logica della carne” e che sono questi vari desideri che sono desideri di onnipotenza, di possesso, in una parola sono desideri per “essere come Dio”. 
24 Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte? 25 Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mente, servo la legge di Dio, con la carne invece la legge del peccato. 
Siamo giunti al dunque. Questa è la mia lotta interiore mala guerra l’ha già vinta l’αμαρτία.
Come faccio a liberarmi da questa αμαρτία dal momento neanche la legge mosaica è riuscita a liberarmi e che è  così scaltra che ha sfruttato la stessa legge mosaica per portarmi alla morte? Questa è la posta in gioco di questo capitolo, siamo arrivarti al punto critico che in sostanza sono configurate dentro di me queste leggi. Facciamo l’elenco delle varie leggi che ha messo in campo.

C’è una legge esterna che è quella giudaica, romana che regola i vincoli delle persone. Dopo di  che l’osservazione si sposta all’interno dell’uomo con una relazione sola, esterna che è da una parte la figura dell’ αμαρτία e dall’altra il corpo di Gesù, quindi la persona di Gesù. Queste due realtà hanno l’effetto con l’interiorità dell’uomo ed esplicitata dal fatto  che nella  misura in cui tu muori al peccato unendoti alla morte di Cristo allora risorgi e puoi quindi produrre frutti, altrimenti sei unito al peccato e metti in atto la forza della legge che ti produce in definitiva questa morte. Allora dentro di noi ci sono varie leggi.
 La legge del peccato, l’esercizio in pratica della forza dell’ αμαρτία   che si interfaccia con te e muove la tua carne secondo la sua logica e questa legge del peccato  si scontra  con un’altra legge che è la legge del νοϋς, della mente la quale  si vuole interfacciare con una legge esterna che è quella di Mosè. Quindi la legge è esterna e vorrebbe accoglierla, fa sì che possa “entrare” ma si ferma al νοϋς, alla volontà dell’uomo e non  va oltre perché il peccato invece è riuscito a entrare  nella carne interfacciandosi quindi con quelle dimensioni istintuali e fa funzionare con molta più forza la sua seduzione la punto che vedendo  che la mente vuole tendere al bene sfrutta questa tensione al bene  proprio per riportare tutta la sua forza invece  verso il male e quindi schiavizza di per sé il νοϋς  rendendo la persona schiave del peccato.  San Paolo dice però che la legge è buona ed è buona anche questa tensione verso il desiderio di bene, ma purtroppo l’uomo non in grado di costruirsi questo stato di bene. In definitiva di tutte queste leggi di fatto Paolo dice  che il coordinamento  di esse è un’altra legge in sintesi che ci dice tutta l’antropologia così come emerge da tutta la riflessione veterotestamentaria fino ad arrivare all’invocazione della salvezza in Gesù Cristo. Quindi è un sventurato nel senso  che lui si fa voce di tutta l’umanità dicendo che non c’è via di uscita per il semplice fatto che ti scontri proprio con questo dramma della potenza dell’ αμαρτία  che sa addirittura sfruttare la legge di Mosè  per renderti assolutamente impotente: non ha vie di uscita!
Sarà proprio il capitolo 8  che aggiungerà l’intervento di una ulteriore legge che è quella che salverà l’uomo e sarà la legge dello Spirito che invece rimetterà a posto l’antropologia grazie alla rivisitazione assolutamente cristiana della antropologia biblica. In una parola: san Paolo usa una forma sintetica che può funzionare più o meno in questo modo: l’antropologia autentica cioè il vero volto dell’uomo, la vera risposta chi è l’uomo, il mistero dell’uomo lo ha solo se hai risposto al mistero di Cristo , quindi solo conoscendo Gesù Cristo  tu conosci l’uomo perché Gesù Cristo rivela l’uomo a sé stesso. Questa è l’affermazione fondamentale  dell’antropologia di san Paolo.
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